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Eccezionale intervento chirurgico 
dere da un momento all'al­
tro». 

L'Intervento, durato com­
plessivamente otto ore, è sta­
to eseguito nella notte fra 11 3 
e 11 4 dicembre. Il suo esito 
felice è dovuto alla collabo­
razione di due équipe dell'o­
spedale regionale San Marti­
no e dell'Istituto «Giannina 
Gasllnl»: Il professor Emilio 
Gatto, Il professor Salvatore 
Spagnolo che ha diretto l'in­
tervento vero e proprio, ti 
professo!* P. G. Mori, l dottori 
Dionigi Ribaldone, Sandro 
Mazzantlnl. Maraslnl, Pai-
lecchi, Massimo Vischi, Al­
berto Bo, Pepplno Scotti, 11 
primario anestesista profes­
sor Franco Henrlquet con 1 
propri collaboratori dotto­
ressa Maria Antonietta 
Grasso e dottor Augusto 
Pergolo; Infine 11 dottor Cal­
za e 11 tecnico Carlo Contento 

per la conduzione della cir­
colazione extracorporea. 

Racconta 11 padre di Gio­
vanni, Antonio Mucclolo, un 
Infermiere di 36 anni venuto 
a Genova con la moglie Te­
resa da un paesino del Meri­
dione: «Il bambino non ave­
va mal accusato alcun di­
sturbo, mal sofferto di affan­
no. Aveva soltanto un pro­
blema per le piastrine. Era­
vamo al «Gasllnl. per una vi­
sita di controllo quando, im­
provvisamente, Giovanni si 
e lamentato per un dolore 
fortissimo al petto. I medici 
hanno subito sospettato l'a­
neurisma dell'aorta, una pa­
tologia estremamente grave 
e rara In un bambino, e han­
no consigliato II trasporto 
all'ospedale regionale». «Per 
motivi di emergenza cllnica 
— precisa 11 professor Spa­
gnolo — è stato concordato 

di eseguire l'Intervento In 
questa divisione di cardio­
chirurgia; ma sia la fase dia­
gnostica che 11 momento de­
cisionale e operativo sono 
stati caratterizzati dalla to­
tale collaborazione fra 1 di­
versi specialisti del due ospe­
dali, oltre che dalla assoluta 
univocità di giudizio». 

Di aneurisma dell'aorta 
erano morti, tra gli altri, l'at­
tore Adolfo Celi e, nel 1977,11 
giocatore di pallacanestro 
Luciano Vendemmi. Gene­
ralmente l'Imputato princi­
pale è l'arteriosclerosi. Il 
processo degenerativo può 
Indebolire e dilatare sensi­
bilmente le pareti del vaso. 
Nel casi più gravi Insorge 
quella che 1 medici definisco­
no disseccazione acuta o 
aneurisma disseccante del­
l'aorta, l'arteria principale 
dell'organismo, Innestata 

sul cuore e deputata a distri­
buire Il sangue a tutti 1 di­
stretti del corpo. L'aneuri­
sma lacera la parete Interna 
del vaso e suddivide l'aorta 
In due sezioni longitudinali. 
Se non si opera subito è la 
morte sicura, ma anche in 
caso di Intervento tempesti­
vo la mortalità si aggira fra 
Il quaranta e 11 cinquanta per 
cento. 

Nel caso di Giovanni, tut­
tavia, si è verificato un even­
to estremamente raro. A 
provocare l'aneurisma non è 
stata l'arteriosclerosi, una 
patologia difficilmente ipo­
tizzabile In un bambino di 
sette anni, ma un processo 
infiammatorio localizzatosi 
In una sede del tutto anoma­
la. «Interventi come questo 
— spiegano l professori Spa­
gnolo ed Henrlquet — ad al­
to rischio chirurgico ed 

estremamente Impegnativi, 
non consentono di utilizzare 
la macchina cuore-polmoni 
per tutto 11 tempo necessario. 
Abbiamo cosi dovuto abbas­
sare la temperatura corpo­
rea a sedici gradi e bloccare 
completamente la circola­
zione del sangue. In condi­
zioni normali l'organismo 
potrebbe resistere solo pochi 
minuti, poi 11 cervello mori­
rebbe per mancanza di ossi­
geno. L'Ipotermia profonda 
consente Invece un margine 
teorico di 50-60 minuti al 
massimo: ce l'abbiamo fatta 
In 38 minuti, ma le preoccu­
pazioni per la ripresa delle 
funzioni cerebrali erano 
molte; per fortuna tutto è 
andato bene e Giovanni ha 
recuperato al cento per cen­
to. Ora, come vede, corre e 
saltella lungo 11 reparto». 

La sera del 3 dicembre le 

operazioni preliminari erano 
Iniziate alle dieci, l'Interven­
to vero e proprio alle tre del 
mattino per concludersi alle 
undict. «E stata una notte In­
terminabile — ricorda 11 dot­
tor Alberto Bo — e In quel 
lunghissimi trentotto minu­
ti di morte apparente ci chie­
devamo ad ogni istante che 
cosa stesse realmente acca­
dendo nel cervello del bam­
bino. Tutti l processi meta­
bolici erano quasi azzerati, Il 
consumo di ossigeno Inter­
rotto». Poi l'uscita dal tun­
nel, Il «prodigio» del ritorno 
alla vita. Una ulteriore di­
mostrazione delle possibilità 
nuove offerte oggi dalla 
scienza, ma anche della di­
sponibilità di energie e Intel­
letti spesso vanificati dallo 
sfascio del nostro sistema 
sanitario. 

Flavio Michelini 

maggioranza — le tre ban­
che Iri In possesso del capita' 
le — alla volontà e agli inte­
ressi del privati. La rivelazio­
ne di questo patto di sinda­
cato, avvenuta dopo l'arresto 
del presidente di Medioban­
ca, nell'autunno del 1984 ha 
messo In luce una situazione 
assurda e scandalosa, che 

nulla e nessuno può legitti­
mare. E proprio l'imposslbl-
lltà politica di mantenere la 
situazione creata da talepat-
to di sindacato, senza cam­
biare l'attuale assetto azio­
nario di Mediobanca, ha 
spinto Cuccia a premere per 
ridurre la partecipazione 
dell'Iri, attraverso le tre ban-
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Mediobanca: 
«grande guerra» 
che d'Interesse nazionale, 
sotto II 50 per cento. Ora, se­
condo qualcuno, le tre ban­
che di interesse nazionale 
avrebbero già stabilito un 
preciso accordo tra loro e gli 
azionisti privati, In base al 
quale con la cessione al pri­
vati d'un altro 6 per cento o 
poco più del capitale di Me­
diobanca, le banche Irl fini­
rebbero col non contare qua­
si più nulla pur continuando 
a possedere In essa quasi II 50 
percento. 

Saremmo dunque nuova­
mente di fronte a un patto 
leonino, lo definisce così an­
che Eugenio Scalfari, che os­
serva: *Non si vede infatti 
per quale ragione 1 privati 
col 12 per cento dovrebbero 
In sostanza contare quanto 
le banche pubbliche con il lo­

ro 50 o 49 per cento che sia». 
Ma secondo lo stesso Scalfa­
ri le regole del gioco che san­
ciscono l'autonomia delle 
banche nell'ambito dell'Iri 
non possono essere Infrante 
e l'Irl quindi non dovrebbe 
far altro che registrare 
quanto gli amministratori 
delle banche di sua proprietà 
hanno deciso. 

Or bene, noi crediamo che 
l'autonomia dall'Irl delle 
banche di interesse naziona­
le sia sicuramente un fatto 
importante e da salvaguar­
dare. Ma ciò vale per la nor­
male attività che esse svol­
gono nel campo del credito, 
non certo per le decisioni re­
lative all'assetto e alla pro­
prietà azionaria del sistema 
creditizio che fa capo all'Ir!. 
Non spetta Infatti al dirigen­

ti di queste banche decidere 
la cessione del controllo di 
una grande Istituzione fi­
nanziarla quale Medioban­
ca, che opera come istituto di 
credito a medio termine, co­
me banca d'affari e come 
grande holding. È strano che 
Scalfari non rilevi tale diffe­
renza. E risulterebbe grave 
se le tre banche d'interesse 
nazionale avessero assunto 
Impegni non autorizzati dal­
l'Irl In questo campo. Non a 
caso 11 professor Prodi da­
vanti alla commissione Bi­
lancio della Camera non ha 
parlato di un accordo già 
concluso ma di una ipotesi di 
Intesa non approvata dal co­
mitato di presidenza dell'in. 

Addirittura Inconcepibile 
appare la posizione del presi­
dente della Commissione Bi­
lancio della Camera Paolo 
Cirino Pomicino, secondo 11 
quale le tre banche potrebbe­
ro decidere la cessione del 
contratto di Mediobanca In 
modo del tutto autonomo e 
anche senza 11 consenso del­
l'Iri. Se così fosse cosa doves­

se fare la commissione che 
Cirino Pomicino presiede? 
Dovrebbe forse Imporre al-
l'Irl di non Intromettersi sul­
le decisioni del dirigenti del­
la Banca commerciale Italia­
na, del Credito Italiano, as­
sunte per far piacere alla 
Fiat? 

Ovviamente 11 discorso su 
Mediobanca non può fer­
marsi qui. C'è da considerare 
anche la pretesa della De di 
usare l'Irl come un centro di 
potere per affermare Interes­
si propri che nulla hanno a 
che fare con gli Interessi ge­
nerali del paese. Ma proprio 
per questo della questione 
Mediobanca ci si dovrà occu­
pare ancora sia nelle sedi 
parlamentati che nel paese. 
L'obiettivo che le forze de­
mocratiche debbono perse­
guire è solo uno: Imporre che 
Mediobanca operi veramen­
te per lo sviluppo industriale 
del Paese, come si prefiggeva 
la Banca commerciale, gui­
data da Raffaele Mattioli, 
quando ne decise la creazio­
ne. 

Eugenio Peggio 

LA MIA SETTIMANA BIANCA? 
E UN REGALO DELLA NUOVA RITMO DI RAPA. 

T proprio così; papà aveva già deciso 
di cambiare macchina e tutti eravamo 
contenti della nuova Ritmo che lui ave-
vp scelto. Era un bel regalo, mica solo 

ypéftBi, perMItfldfarrtiglia. Ma la gioia 
è stata più grande, anche per il papà, 
quando dal concessionario ha sco­
perto che se la acquistava entro il 31 
dicembre risparmiava ben 800.000 li­
re, con le quali poteva regalarmi 
questa tantastica settimana bianca*. 

FINO AL 31 DICEMBRE, TUTTE LE RITMO 
OFFRONO 800.000 LIRE DI RIDUZIONE 
SUL PREZZO DI LISTINO CHIAVI IN MANO 
(IVA COMPRESA). L'OFFERTA NON E' CU-
MUlABILE(X>N/UTREINIZlATIVEINC0RS0. 

e sociale, In tutte le riunioni, 
da maggio a settembre, ab­
biamo chiesto 11 ritiro del 
progetto». 

— Ma siete stati fatti ogget» 
to di qualche polemica: vi 
hanno accusato di aver pò- ' 
co combattuto. 
•È assolutamente falso. 

Sono polemiche nate da false 
Informazioni. Il Consiglio 
economico e sociale è con­
sultivo, affianca 11 Parla­
mento. Non si è mal votato 
per un "progetto di legge". SI 
discutono solo "orientamen­
ti". Abbiamo ottenuto che 
l'orientamento espresso dal 
Consiglio fosse assai critico 
verso il progetto Dévaquet. E 
nonostante ciò, ci siamo 
astenuti su questo medesimo 
orientamento: proprio per­
ché critico, ma non abba­
stanza (/a Cgt aveva votato 
contro, ndr). Relativamente 
alla legge, abbiamo secca­
mente chiesto, dall'inizio, 11 
ritiro. 

•Dopo 11 rientro a scuola, 
In settembre, la Fen è stata 
la principale forza sociale 
che ha spinto tutte le azioni 
Importanti in Francia. Già ti 
1° settembre c'era un nostro 
appello a tutte le organizza­
zioni sindacali, da cui è sca­
turito lo sciopero del 21 otto­
bre. Ancora non esisteva 11 
movimento degli studenti». 

— Voi avete indirizzato la 
critica al progetto Déva­
quet sugli stessi punti degli 
studenti? 
•Su quelli, e su altri. È be­

ne anche ricordare che la 
prima grande manifestazio­
ne, 11 23 novembre, è stata 
promossa proprio dalla Fen, 
300.000 persone a Parigi: la 
più grande manifestazione 
sindacale da molti anni a 
questa parte. E c'erano già 
anche moltissimi studenti e 
genitori degli studenti. E 1 
partiti politici di sinistra: un 
po' più 11 Psf, un po' meno ti 
Pcf ma c'erano, In strada. 

•Poi si sono mossi gli stu­
denti, con lo spirito che si è 
visto: porre questioni, rifiu­
tandosi di essere "recupera­
ti" dal partiti o dal sindacati. 
Del progetto Dévaquet, essi 
hanno attaccato 1 punti che 
riguardavano specifi­
camente loro, la loro condi­
zione attuale, Il loro avveni­
re. In particolare la triplice 
selezione: all'ingresso dell'u­
niversità dopo il diploma, 
durante il ciclo di studi uni­
versitari e alla fine, In rap­
porto al valore del titolo. Un 
progetto molto selettivo e se-
gregatlvo. 

«Sono partiti da ciò che 11 
riguardava. Ma hanno sco­
perto per via qualcosa d'al­
tro: che dentro un progetto 
siffatto si nascondeva una 
più generale concezione del­
la società, assai reazionaria. 
Per questo si è così allargata 
la presa di coscienza dei gio­
vani.. E ravvicinamento tra 
l'organizzazione degli stu­
denti e quella degli inse­
gnanti è avvenuto soprattut­
to su questo punto». 

— Questa gioventù. Da art-
pMMgrmal stafÉKla,B proposi­

to dei giovani europei, e 
francesi in particolare, di 
una «ritirata-; di una apa­
tia, di una caduta nell'indi­
vidualismo e nel cinismo. 
Che cosa è successo, dun­
que? È vero, c'è una legge 
che li minaccia. Ma il mo­
vimento sopravanza l'am­
bito di un contrasto di inte­
ressi, e la specificità di que­
sto contrasto... 
«Bisogna collocare gli av­

venimenti In un contesto. Il 
contesto mi pare quello di 
una crisi economica, a livello 
europeo, che ha aumentato 
le difficoltà dei giovani, per 
trovare un lavoro, ma più in 
generale per Immaginare 11 
loro avvenire. Questo deter­
mina una coscienza. Tra i 
giovani è forte l'esigenza di 
qualificarsi, di incrementare 
la loro qualificazione. Nei li­
cei, nei collegi, nelle univer­
sità, gli studenti lavorano 
oggi molto più che vent'anni 
fa. 

•Certamente, sono molto 
"individualisti", come tutti i 
lavoratori oggi, del resto, 
preoccupati delia loro pro­
pria sorte. Mi pare che sia un 
dato un po' di tutta la società 

Parla il capo degli 
insegnanti francesi 
occidentale. Non si spiega 
anche cosi 11 fenomeno della 
"deslndacallzzazione", della 
progressiva perdita di In­
fluenza di tutte le grandi or­
ganizzazioni sindacali? La 
preoccupazione «collettiva! è 
meno forte di quella indivi­
duale. 

Ma il discorso degli uomi­
ni politici di governo è anda­
to assai più lontano. La loro 
Insistenza sull'Individuali-
smo sfrenato, sulla competi­
tività, su una sorta di libera­
lismo selvaggio, cioè sulla li­
bertà — come si dice In 
Francia — della «volpe nel 
pollalo», ha fortemente choc-
cato la gioventù. Ecco 11 so­
prassalto della coscienza. La 
riappropriazione del principi 
fondamentali della ugua­
glianza e della solidarietà, la 
consapevolezza del fatto che 
la libertà individuale non è 
opposta all'uguaglianza e al­
la solidarietà. Questa cresci­
ta si è vista chiaramente In 
tutti 1 dibattiti. In tutte le as­
semblee studentesche. Non 
so se possa essere tout court 
definita «politicizzazione»: 
ma «presa di coscienza», si­
curamente sì. 

•Anche l dichiarati "apoli­
tici" si sono "politicizzati" In 
questo senso nobile. C'è stato 
anche un contatto degli stu­
denti con 1 giovani privi di 
qualificazione, e di lavoro, 
per esemplo sul temi della 
droga, della nazionalità, del­
le prigioni private, ecc.. 

Hanno un po' tutti scoper­
to qual è 11 vero volto del "li­
beralismo" del governanti: 

— Ho posto diverse doman­
de agli studenti, e in parti­
colare ad una ragazza del 
•coordinamento dei 14», 
durante la manifestazione 
di mercoledì. Le risposte 
oscillavano proprio tra la 
rivendicazione di un pra­
gmatismo, di una concre­
tezza, di una fattualità mi­
nuta, e la proiezione verso 
grandi ideali, anzi, esatta­
mente, •liberta, uguaglian­
za, fraternità». Che cos'è? 
Una «rivoluzione france­
se-? 
«Ci sono stati dibattiti, an­

che animati, nell'ufficio di 
coordinamento della Fen. 
Per la partecipazione alla 
manifestazione dì mercoledì, 
abbiamo deciso di aderire 
esattamente con lo slogan 
degli studenti: "Plus jamals 
fa". Perché essi hanno posto 
il loro messaggio In termini 
di va/ortr-dl-valorWonda-
mentali.-' 

•Il fatto è-abOrSe 
ste, le stesse rivendicazioni 
pragmatiche sfociano in af­
fermazione ij«U valorLv3**i& 
sembrare ufijsorta dl^~ ' 
mino Inversò", ma la vi _ 
che ha funzionato. È un ter­
reno di riflessione anche per 
noi educatori? "Llbert4*ga-
lité, fraterni^': a scuflMt 
insegnano. I giovani il han­
no riscoperti a partire dalle 
cose, dall'esperienza. Po­
tremmo dire:- ne hanno ri­
scoperto II senso*. 

— Mi è parso particolar­
mente significativo e im­
portante — per la Francia 
e per l'Europa — questo po­
tente elemento antirazzi­
sta del movimento degli 
studenti. Il coordinamento 
nazionale, nell'atto dello 
scioglimento, a Jussieu, ha 
dichiarato guerra proprio 
al «codice della nazionali­
tà», che Chirac ha messo, 
insieme ad altre leggi, in 
«pausa». È l'obiettivo che 
resta: contro ogni spirito 
nazionalista, razzista, xe­
nofobo. Non si tratta di 
qualcosa di vivo e di nuo­
vo? 
•Si. Di nuovo. Qualcosa 

precede certo questo livello 
di consapevolezza: la campa­
gna, nei mesi scorsi di "Sos 
racisme", sulla parola d'or­
dine "Tbuche pas à mon 
pot", "Non toccare l'amico 
mio". Questo ha dato slan­
cio. Ma è vero che ora tutto 
ciò ha preso consistenza di 
massa, e diventato un valore 

prioritario». 
— Ed ora, sono riprese le 
lezioni, nei licei e nelle uni* 
versità. Che cosa cambia, 
nel rapporto tra insegnanti 
e studenti? 
«Ora gli Insegnanti hanno 

un'Immagine assai migliore 
del loro studenti. Slamo stati 
uno accanto all'altro, e ci 
slamo guardati. CI slamo ca­
piti di più. Il movimento ha 
contribuito a creare un nuo­
vo spirito collettivo». 

«Io ho avuto una esperien­
za assai confortante. Alla 
manifestazione del 4 dicem­
bre, come segretario della 
Fen, ho atteso la testa del 
corteo alla stazione di Au-
sterlltz, e sono stato accla­
mato dal giovani. Io ero la 
Fen, la Fen sono 1 professo­
ri». 

— La scuola ha sempre 
avuto un grande peso nelle 
vicende politiche, e stori­
che, della nazione francese. 
È sempre un nero scoperto. 
Oggi riceve un duro colpo 
la destra, sulla scuola. Ma 
anche la sinistra, nel perio­
do in cui ha detenuto il po­
tere, è andata incontro ai 
suoi guai, particolarmente 
sulla questione delle scuole 
private, quando, di fronte 
al progetto governativo, si 
mosse una enorme massa 
di popolo, in particolare la 
parte più influenzata dalla 
Chiesa cattolica. Lei che ne 
pensa, monsieur Pontina-
tau? 
«È vero, è una vecchia sto­

ria. Il tema della nostra "lai­
cità" spesso è mal compreso, 
all'estero: ma è un tema as­
solutamente fondamentale, 
In Francia. Bisogna forse 
partire proprio dalla cultura 
"alta". MI ricordo le parole 
del mio precedessore: "La 
laicità è la pietra angolare 
della Repubblica". La sepa­
razione di potere religioso e 
potere statale è un processo 
durato secoli, In Francia. 
Non voglio ora, anche se po­
trei, parlare di Luigi XIV. 

«Oggi, se si fa della socio­
logia politica, si scopre che 
l'elettorato cattolico in gran­
de maggioranza vota a de­
stra. Non è come In Italia, 
dove le cose si presentano, 
mi pare, più complesse, me­
no nettamente separate. Ma 
lo Stato non prende posizio­
ne sulle questioni etiche, fi­
losofiche, religiose. E questo 
è un principio che fonda la 
scuojaja&a. La libertà, e la 
libertà della scuola privata, è 

^ita. 
cose hanno comincia­

to a complicarsi quando la 
destra,,negli anni 60, si è 
raàSÈSÀ alutare attivamen-
tesegTTiehtl di scuola privata 
concorrenti con quella pub­
blica. Questo fatto è cresciu­
to .progressivamente. La 
g4HÉPfc$ta costretta spesso 
a scegliere la scuola religiosa 
per tutfaltrl motivi che non 
quelli di una scelta religiosa. 
Non si tratta dunque di una 
guerra di religione. 

•La grande mistificazione 
è cominciata negli anni '82-
•84, con la mobilitazione con­
tro la "gauche", la quale ave­
va tentato semplicemente di 
ristabilire le regole. La de­
stra ha spinto un movimento 
sul tema della "libertà", del­
la libertà di scelta, al di là 
della verità del problemi*. 

— Ma alla fine la sinistra 
ha dovuto battere in ritira­
ta». 
«Certo. La campagna d'o­

pinione è stata fortissima. 
Anche se fondata su una mi­
stificazione del tema della li­
berta. Io penso che quel pro­
getto fosse giusto. Ma si è sa­
puto ritirarlo, di fronte ad 
una pressione d'opinione 
pubblica. Chirac non ha sa­
puto ritirare 11 suo progetto 
In tempo utile. Egli era con­
vinto che 1 giovani francesi 
fossero tutti del "devoti"- E 
obbedienti alla legge della 
giunga. 

Fabio Mussi 
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E'UNA INIZIATIVA DELLE CONCESSIONARIE E SUCCURSALI FIAT SU TUTTE LE RITMO DISPONIBILI, VALIDA FINO AL 31 DICEMBRE 1986. 

Pompa, ad atterrare nel 
campo sportivo del carcere 
per tirare fuori André Bellai-
ché e Gianluigi Esposito. Un 
terzo detenuto, Luciano Ci-
pollari, tentò di salire sull'e­
licottero ma dopo qualche 
Istante rinunciò. Dieci mi­
nuti dopo, prima che nella 
capitale scattasse l'allarme, i 
banditi erano scesl su un 
Campetto di periferia ed era­
no spariti. 

Avventurosi e spericolati 1 

3uattro fanno però un palo 
i errori che mettono sulla 

pista giusta gli investigatori 
del reparto operativo dei ca­
rabinieri (guidati dal colon­
nello Conforti) e della squa­
dra mobile. Il loro primo ri­
fugio romano è un apparta­
mento di via delle Palme a 
Centocelle acquistato, con 1 
soldi di Bellalcné, da una pit­
trice romana, Rosa Fagioli, 
Innamorata del bandito 
francese. La donna viene ar­
restata una settimana dopo 
l'evasione. I fuggiaschi di­
menticano nell'appartamen­
to un blgliettino In codice 
(una serie di numeri). Un al­
tro biglietttno viene trovato 
dentro la Golf usata dagli 
evasi. «Ci vedremo a Yerres., 
dice una frase. E l'informa­
zione decisiva. Quattro inve­
stigatori Italiani volano In 
Francia per mettersi sulle 
tracce del quartetto. Rosa 
Fagioli viene Intanto Inter-

Presi gli evasi 
da Rebibbia 
rogata per giorni Interi: «Il 
suo arresto è la chiave di vol­
ta» dicono gli Investigatori. 

Bellalche, Miszla, Esposito 
e Geay riescono Incredibil­
mente a passare la frontiera. 
Lo fanno nel solito modo av­
venturoso e sprezzante del 
pericolo. La sera del 29 no­
vembre aggrediscono a Por­
ta Maggiore un automobili­
sta, Alfredo Picchi, di Pi­
stoia, prendono la sua «Lan­
cia Prisma» e si dirigono ver­
so Il Raccordo anulare. In un 
casolare di campagna lascia­
no l'uomo ammanettato e 
scappano con l'automobile. 
Quasi sicuramente viaggia­
no tutta la notte fino alla 
frontiera di Ventlmlglla. No­
nostante l'allarme e gli Iden­
tikit distribuiti, nessuno 11 
ferma. Ma In Francia com­
mettono Il secondo errore fa­
tale. Per una sera lasciano la 
•Prisma* davanti al villino di 
Yerres già controllato dalla 
polizia. La presenza dell'au­
tomobile dà la certezza che si 
tratta davvero del rifugio de­
gli evasi. Per tre giorni gli 
agenti si appostano Intorno 
al villino. I banditi passano 

tutto 11 giorno In casa ed 
escono di notte. Sabato al­
l'alba scatta l'operazione 
delle «teste di cuoio* francesi, 
I «Rald» guidati da un com­
missario italo-francese. Cen­
to agenti circondano 11 villi­
no. Alle 7 parte l'ordine del­
l'attacco. Due artificieri but­
tano giù la porta con 11 trito­
lo. I quattro evasi si sveglia­
no ma ormai l'appartamento 
è Invaso dal gas sparato dal 
fucili delle «teste di cuoio». 
Un commando piomba nelle 
stanze da letto e cattura 1 
banditi storditi. Non hanno 
nemmeno 11 tempo di impu-

Kare le nove pistole e 11 ml-
igllatore, che hanno ac­

canto al letta In un riposti­
glio ci sono pure due chili di 
esplosivo. Poco dopo la poli­
zia arresta anche Martin 
Torres, un Imbianchino In­
censurato, Intestatario del 
villino di Rue des Plnes. La 
«grande fuga* è davvero fini­
ta. Entra a far parte della 
storia delle Imprese Incom­
piute della mala. 

Luciano Fontana 


